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Fughe di notizie sulle confessioni del brigatista pentito 

Peci: Nel covo di Tori», bruaam.no 
gli ultimi ti scritti da Moro» 

Dopo la strage della scorta lo statista venne rinchiuso in un baule e trasportato con 
un furgone - Prima di essere ucciso il presidente della DC salutò i suoi carcerieri 

ROMA — Ancora la voce di 
Patrizio Peci, e ancora sul 
caso Moro. Uno sguardo fu
gace nella « prigione » del 
leader democristiano, altre 
immagini inedite di quella 
tragedia. E ancora notizie 
dall'interno delle Brigate 
rosse. Ecco i verbali di Pe
ci: dopo settimane di mi
steri, di riserbo degli inqui
renti rotto soltanto da qual
che indiscrezione, pagine e 
pagine delle confessioni del 
brigatista sono state pubbli
cate integralmente da un 
quotidiano romano. Ci sarà 
la solita polemica sulla « fu
ga di notizie », il consueto 
rimpallo di responsabilità, se
condo un costume (o un mal
costume) che ormai si ripete, 
Ma intanto un'altra consisten
te fetta della « verità » di Pa
trizio Peci appartiene all'o
pinione pubblica. Vediamo di 
che cosa si tratta. 

DALLA PRIGIONIA ALLA 
ESESUZIOI.E DI MORO — 
C'è un sommario ritratto del
lo statista, nei giorni della 
segregazione. Peci dichiara ai 
giudici: « Mi fu detto da Fio
re (Raffaele Fiore, brigatista 
ora in carcere; n.d.r.) che il 
comportamento di Moro fu 
coraggioso, anzi dignitoso. 
Gli era stato detto che se 
avesse denunciato gli scanda
li del regime, come ad esem
pio i retroscena della strage 
di piazza Fontana, sicura
mente sarebbe stato liberato. 
L'onorevole Moro, pur affer
mando che la maggior parte 
degli esponenti de erano 
"squali", rivendicò la fun
zione popolare della DC, e a 
proposito della strage di piaz
za Fontana escluse correspon
sabilità dirette di esponenti 
de. Nel corso degli interro
gatori, che venivano condot
ti esclusivamente da Moret

ti, venne chiesto al parlamen
tare quanto era a sua cono
scenza sui vari segreti di Sta
to. L'onorevole Moro rispon
deva in termini generali, sen
za peraltro dare risposte e-
saurienti ». 

Siamo ai primi di maggio 
del 1978, mancano pochi gior
ni all'assassinio del presiden
te della DC. « Per quanto con
cerne l'iniziativa di chiedere 
in relazione alla vicenda Mo
ro l'intervento di un alto e-
sponente de — ha dichiarato 
Peci — essa fu certamente 
presa dall'esecutivo, che ge
stiva l'impresa ». Il brigatista 
ha aggiunto che « qualora l'
intervento fosse avvenuto », ci 
sarebbe stato almeno un 
« rinvio dell'esecuzione », poi
ché « tale intervento, infatti, 
sarebbe stato considerato un 
riconoscimento politico delle 
BR». 

« Quando Moro — ha rac
contato ancora Peci — fu 
portato dalla prigione alla 
macchina (la "Renault 4" nel
la quale fu ucciso, n.d.r.), 
saluto i carcerieri dicendo 
che portassero i suoi saluti 
anche all' "altro", vale a di
re colui che lo aveva inter
rogato (Moretti, n.d.r.) e che 
non era presente. Questa no
tizia me la riferi Fiore. 

« Moro scrisse alcune lette
re — continua Peci — nelle 
quali manifestava le sue ulti
me volontà consistenti, ad e-
sempio, nella destinazione di 
questo o quell'oggetto suo 
personale ad alcuni familia
ri... Fiore si occupò di que
sta storia e mi riferi di que
ste lettere, che poi furono 
distrutte ». 

IL MASSACRO DI VIA FA
NI — « Il nucleo d'assalto 
di via Fani — ha dichiarato 
Peci — era composto da ot
to elementi più una donna, 
vale a dire la Faranda... Tra 

i partecipanti all'impresa di 
via Fani indico: Fiore Raf
faele, Morucci, Faranda, Gal-
linari, Azzolini, Bonisoli, Mo
retti. Gli altri due elementi 
non so chi siano. Moretti 
non sparò ma stava sul po
sto dando le direttive. 

« Furono utilizzate nove 
macchine — continua Peci 
—, compresi l'autofurgone o 
gli autofurgoni. L'onorevole 
Moro fu portato prima a bor
do di una vettura, poi nel 
furgone. Nell'interno del fur
gone c'era un baule o una 
cassa tipo imballo, dove il 
parlamentare fu inserito per 
consentire il trasporto dal 
furgone alla prigione. La pri
gione era collocata in un ne
gozio fuori Roma, ma sem
pre vicino a Roma, come ho 
già riferito ai magistrati to
rinesi. Tutte queste notizie 
le ho apprese soprattutto da 
Fiore ». Peci ha aggiunto che 
« l'impresa militarmente riu
sci perfettamente », anche se 
« uno dei partecipanti rima
se ferito », ma in modo non 
grave. Inoltre il brigatista ha 
raccontato che prima dell'at 
tacco di via Fani ci fu un 
addestramento alle armi in 
un luogo sul litorale laziale; 
che tutte le auto del «mi
mando ritrovate dalla poli
zia a più riprese in via Li
cinio Calvo erano state ab-
b a n d o n a t e contempora
neamente; e poi che « subi
to dopo l'agguato di via Fa
ni fu portato via un mitra 
di uno della scorta. Il Fiore 
mi disse — ha aggiunto Pe
ci — che si trattava di un" 
arma arrugginita, quasi non 
utilizzabile ». 

IL FUMETTO DI «ME-
TROPOLI » — Sul famoso fu
metto con la ricostruzione 
dell'« operazione Moro » pub
blicato dalla rivista di Pi-
perno e Scalzone « Metropo

li », Peci si è espresso af
fermando che quei disegni 
corrispondono alla realtà: 
Probabilmente è stato Moruc
ci a fornire le indicazioni ». 

RAPPORTI BRIGATE ROS-
SE-PRIMA LINEA - «A me 
risulta — ha dichiarato Pe
ci — che nei primi mesi del 
1977 Micaletto per conto del
lo BR ebbe contatti con e-
sponenti di Prima linea di 
cui ignoro i nomi. Nel 1979 
ci furono cinque o sei con
tatti sempre tra il Micaletto 
ed esponenti di PL. In par
ticolare a Roma ci fu un con
tatto BR e PL a livello na
zionale... 

« Noi ritenevamo Negri — 
ha aggiunto Peci — in rap
porto diretto con PL, nel sen
so che egli dava la linea po
litica da seguire a detta or
ganizzazione. Questa nostra 
valutazione scaturiva, almeno 
per quanto mi concerne, dal
l'analisi degli scritti del Ne
gri e dei fatti compiuti da 
PL e solo da questi... Quan
do ho usato il termine "noi" 
— ha poi precisato Peci — mi 
riferisco a me e altri mem
bri delle BR torinesi». 

LA «COLONNA ROMANA» 
— Peci ha dichiarato ai giu
dici che « la colonna roma
na delle BR fu fondata da 
Moretti, Bonisoli e Brio-
seni », intorno al 1975-1976, 
« partendo da zero ». Attual
mente, secondo il brigatista, 
sarebbe la struttura più for
te: « Mi risulta che vi sono 
brigate a Roma nelle ferro
vie. negli ospedali, nella uni
versità, nella SIP». 

Patrizio Peci, per finire, ha 
tra l'altro rivelato che in Ve
neto esiste « una base dove 
si conservano uno schedario 
dei volantini, fotografati in 
microfilm ». 

se. c. 

La Malfa: «C'è 
nel governo 

chi vuole indebolire 
il sindacato» 

ROMA — Ci sono all'interno del governo 
forze che puntano a indebolire il sin
dacato. Lo ha detto il ministro del Bi
lancio, Giorgio La Malfa, nel suo inter
vento al convegno dei quadri repubbli
cani della UIL. Ha raccontato La Malfa 
che nella coda di una riunione del Con
siglio dei ministri, proprio mentre que
sti si apprestavano a lasciare la sala, fu 
avanzata la richiesta (presentata addi
rittura come di « ordinaria amministra
zione ») di autorizzare le Regioni a con
cedere ai propri dipendenti un accanto 
sui futuri miglioramenti del contratto 
ancora in discussione. Il ministro del 
Bilancio chiese spiegazioni sull' entità 
della somma, sulle compatibilità econo
miche, sullo stato della trattativa con il 
sindacato. Per tutta risposta gli fu detto 
che il provvedimento si rendeva neces
sario per non mettere in difficoltà le 
Regioni alla vigilia delle elezioni. «Ma 
questa — ha detto La Malfa — è solo 
elemosina elettorale ». 

E ' appena il caso di notare che tanto 
« interesse » e tanta fretta manifestati 
da quel Consiglio dei ministri non han
no trovato proiezione sul tavolo di trat

tativa, tant'è che l'accordo raggiunto in 
sede tecnica per il contratto dei dipen
denti regionali e degli Enti locali atten
de ancora di essere ratificato in sede 
politica. E i lavoratori, si sa, più che 
agli acconti o « regalie clientelali » sono 
interessati alla positiva conclusione del
la vertenza. 

Il ministro si è anche soffermato sul
le altre trattative per ii pubblico impie
go, parlando di ipotesi di spesa (formu
late da chi?) superiori, se non doppie, a 
quelle sancite dal contratto dei metal
meccanici. Non solo. Di fronte al deciso 
« no » del sindacato alle promozioni auto
matiche introdotte in Parlamento nella 
legge che recepisce un contratto concor
dato da anni, il governo tace mentre 
« dovrebbe — ha detto La Malfa — dar
ne merito e impegnarsi nella stessa di
rezione ». 

Dall'insieme di questi episodi il mini
stro ha fatto capire di sospettare che si 
voglia indebolire una controparte — il 
sindacato — che « sta facendo un grande 
sforzo ». In realtà, così « si indebolisce 
la nostra impostazione economica ». 
« Dobbiamo parlarci con chiarezza, se 

necessario scontrarci, ma sempre con 
uno spirito di assoluto rispetto », ha 
aggiunto, ed è sembrato parlare più ai 
suoi coileghi di governo che ai quadri 
sindacali del suo partito. 

I rapporti del sindacato con il gover
no sono, come suol dirsi, alla prova del 
fuoco. La Federazione CGIL CISL UIL 
da tempo si è dichiarata disponibile al 
dialogo sull'intera strategia economica 
chiedendo di conoscerne il disegno su
bito (già nella trattativa del giorno 8 sul
la vertenza generale ancora aperta) e 
non dopo la campagna elettorale. La 
Malfa, nell'intervento di ieri, non ha sa
puto, o potuto, rispondere. E', questo, 
un limite che rischia di riflettersi nella 
stessa gestione della linea sindacale. 

I quadri repubblicani della UIL si so
no stretti attorno alla strategia dell'EUR 
dicendosi disponibili a dare battaglia, 
in sua difesa, nella propria organizzazio
ne e nella Federazione unitaria. Hanno 
anche lanciato una parola d'ordine — 
«partecipazione e programmazione» — 
in polemica aperta con quanti (in parti
colare i 300 « autoconvocati » a Firenze) 
sembrano voler cambiare strada. 

Resta un interrogativo legittimo: come 
far camminare la linea dell'EUR. La 
« gamba » della democrazia economica, 
infatti, è rimasta finora ferma e gli epi
sodi raccontati da La Malfa gettano om
bre inquietanti sulle prospettive. Vanni, 
nelle conclusioni, è sembrato cogliere i 
limiti del a sindacato istituzionalizzato» 
che questo convegno sembrava teorizza
re, parlando dell'esigenza di costruire 
« un sindacato protagonista della demo
cratizzazione delle scelte economiche e, 
quindi, del modello di società ». Un pro
blema aperto che sollecita nei rapporti 
fra le parti sociali posizioni più dina
miche di quelle finora ipotizzate dai re
pubblicani della UIL. 

p.c. 

Una grande massa di popolo al 53° raduno nazionale 

400 mila alpini a Genova: «Siamo 
qui contro terrorismo e violenza» 
Una sfilata lunga sei ore - Omaggio alla tomba di Guido Rossa - Discorso del ministro della 
Difesa Lagorio: «Mai più un soldato italiano impegnato lontano dai confini della nazione» 

Concluso il convegno-seminario aperto sabato a Milano 
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Nella città degli anni Ottanta 
un progetto di vita per la donna 

I temi sociali affrontati nella relazione di Novella Sansoni e le conclusioni di Adriana Seroni 

MILANO — «Parlare di crisi 
della città non è giusto, può 
far sorgere equivoci. Dobbia
mo, invece, mettere l'accento 
sullo "spreco di città" che fi
no ad oggi si è fatto. E' uno 
spreco visibile: oggi la città 
è il luogo dove sociale e in
dividuale, pubblico e priva
to registrano le maggiori con
traddizioni. Sono le donne a 
pagare quasi per intero il 
prezzo di questi elementi di 
regresso. Per questo le donne 
possono diventare protagoni
ste della trasformazione, con
tribuire a "ripensare" la cit
tà ». 

« Ripensare la città »: può 
sembrare un bello slogan elet
torale. Nell'organizzare il se
minario-convegno su a La don
na e la città » che si è tenuto 
sabato e ieri a Milano, la com
missione femminile del PCI 
ha avuto certo presente anche 
la prossima scadenza eletto
rale. Il tema, però, com'è nel 
nostro costume, è stato svol
to senza « bassi scopi eletto
ralistici ». 

Dal seminario, così, sono 
uscite molte • idee su come 
« ripensare e ridisegnare la 
citta», tn'esigenza questa che 
la compagna Novella Sansoni, 
assessore alla Provincia di Mi
lano, aveva posto nella sua 
relazione fin dalle prime bat
tute del dibattito. Dal semi
nario sono poi uscite alcu
ne proposte e qualche richie
sta per far camminare que
sto ambizioso progetto. 

Va subito detto che il « nuo
vo disegno di città » che è 
stato abbozzato nel convegno 
non ha nulla a che fare con 
il programma di chi vuole 
seguire anche in questo cam
po il modello americano (le 
megalopoli, i quartieri dormi
torio o i « ghetti di lusso » 
fuori dall'area metropolitana) 
o di chi, per contrasto, so
gna il ritorno alla campa
gna, persegue idilliaci e ar
caici modelli preindustriali. 
Ed ancora: il nuovo modello. 
della città proposto dal dibat
tito del seminario e dai la
vori delle quattro com
missioni (donne, istituzio
ni, politica e movimento; 
una politica di servizi per V 
individuo; donne e habitat; 
donne e cultura) è in funzio
ne di una qualità della vita 
che consenta alla donna (così 
come agli altri strati più de
boli della popolazione) di vin
cere l'isolamento, rendendola 
partecipe della vita sociale, 
produttiva e culturale della cit
tà. 

Insomma tutto il contrario di 

quanto sogna il vice segretario 
della DC, Donat Cattiti, che 
invoca una « sana ventata rea
zionaria ». Attenzione, però — 
ha avvertito nelle sue conclu
sioni la compagna Adriana Se
roni, responsabile femminile 
nazionale e della direzione del 
PCI — il «ritorno indietro» 
è un pericolo reale. Nellu DC 
c'è un rigurgito di vecchia cul
tura cattolica (quella per an
ni isolata e ammutolita di 
fronte ai tanti fermenti post-
conciliari) che mira a colpi
re e penalizzare soprattutto le 
conquiste che le donne hanno 
fatto negli ultimi anni. Quel
la che la compagna Seroni ha 
chiamato l'ultima « truffetta e-
lettorale » de (il progetto di 
legge per il salario alle ca
salinghe) solo un segnale. Il 
«preambolo» politico di quel
la proposta, la filosofia che la 
sorregge apertamente e di
chiaratamente è: nel Paese e' 
è droga, terrorismo e violen
za; rimandiamo le donne a 
casa così risolviamo tutti i 
problemi. 

Nella DC, insomma, non e' 
è solo chi invoca le « sane ven
tate reazionarie »; c'è chi la
vora per portare acqua al mu
lino della conservazione, a co
minciare dalle prossime sca
denze elettorali. 

Al contrario — ha ricorda
to ancora Adriana Seroni — 
nonostante limiti, difficoltà 
reali e contraddizioni, negli ul
timi cinque anni le ammini
strazioni di sinistra hanno a-
perto nuovi spazi di inter
vento e di partecipazione al
le donne. La possibilità di con

solidare questi spazi è condi
zione essenziale per realizzare 
quello che la compagna No
ra Radice responsabile fem
minile milanese, ha chiama
to « il progetto di vita per 
gli anni 80 nelle città». 
> Come e con chi ridisegna
re e ripensare la città? La 
compagna Novella Sansoni ha 
rivendicato alle donne il di
ritto dì dare battaglia dal 
« punto di vista delle donne », 
proprio perché oggi i prezzi 
maggiori di uno sviluppo di
storto (la città vista solo in 
funzione del tessuto industria
le e produttivo, punto di mas
sima concentrazione del con
sumi individuali ecc.) vengono 
pagati dalle masse femminili. 
Per modificare concetti e cri
teri profondamente radicati 
(la casa come bene rifugio; 
certi servizi collettivi come un 
lusso da organizzare solo in 
poche isole privilegiate) oc
corre affermare una cultura 
nuova, m cui — ha detto No
vella Sansoni — « il punto di 
vista della donna non debba 
essere sacrificato »; una cultu
ra del « ritorno, dalla pratica 
al progetto ». 

La partecipazione delle don
ne, il contributo attivo delle 
masse femminili alla battaglia 
per migliorare la vita delta 
città è stato un po' il filo 
conduttore del dibattito e la 
ispirazione è comune alle pro
poste uscite dalle quattro com
missioni. Fiorenza Bossoli, 
portando il contributo della 
commissione che ha lavorato 
attorno al tema <t una politica 
di servizi per l'individuo», ha 

ricordato la necessità — oltre 
che di potenziare e qualifica
re i servizi pubblici esisten
ti — di cominciare a pensa
re al servizio non come rispo
sta ad ogni singolo bisogno 
separato (del bambino nelle 
diverse età, della donna, dell' 
anziano), ma complessiva
mente ad alcuni bisogni dell'in
divìduo. Il rapporto persona
le-utente, istituzione-cittadino 
diventa indispensabile se si 
vogliono « organizzare » rispo
ste reali alle esigenze della 
gente. 

Dalla commissione donne e 
habitat è venuto lo spunto-
proposta di dibattito illustra
to dall'architetto Annelise Ric
ci, mettendo in evidenza la 
necessità di adeguare proget
ti e realizzazioni alle diverse 
esigenze che nascono oggi dal 
nuovo modo di stare insieme 
della coppia e della fami
glia, si pensa alla creazione 
di « piccoli servizi » (mense so
ciali, lavanderie, ecc.) in cui 
si possano sperimentare e 
realizzare anche nuove forme 
di autogestione o di coopera
zione. 

E infine la proposta per 
realizzare in città dei «punti 
donna». Ne hanno sostenuto 
la necessità Anna Del Bo Bof-
fino, parlando per la commis
sione « donna e istituzioni ». e 
Daniela Benelli, coordinatri
ce della commissione « donna 
e cultura». La domanda di 
creare un centro di studi, di 
coordinamento e di elabora
zione sulla condizione della 
donna e di tanti «punti don
na » nei centri sociali e nelle 

biblioteche è rivolta diretta
mente al comune di Milano. 

Si tratta anche in questo ca
so non della richiesta di 
«luoghi protetti per le don
ne », ma di momenti specifi
ci per allargate e favorire la 
crescita delle donne, la loro 
partecipazione alla vita della 
città. 

«Di fronte all'isolamento e 
alla solitudine che tanto spes
so la donna soffre — ha det
to Adriana Seroni — non oc
corre andare a delle ricette 
di ingegneria sociale, come 
per esemplo quella della "co
munità di condominio". Biso
gna invece ricercare come riu
scire ad organizzare la vita 
culturale delle donne, la loro 
partecipazione alla vita socia
le e chiederci se fino ad og
gi si è fatto tutto il necessa
rio perché gli organi decentra
ti, le gestioni sociali diventas
sero davvero strumento per 
un rapporto reale con la gen
te». 

Bianca Mazzoni 

Aumenta il prezzo 
delle auto Fiat 

TORINO — Da oggi il prezzo del
le auto FIAT subirà un aumento 
medio di circa il 5 per cento. Il 
provvedimento era stato annun
ciato U mese scorso dall'azienda 
torinese. Il nuovo listino sarà reso 
noto oggi. 

ASTI —• Un pensionato di 76 
anni, Vincenzo Perri, origina
rio di Lametia Terme (Ca
tanzaro) e residente ad Asti, 
ha ucciso a colpi di pistola 
la donna con la quale convi
veva da molti anni, Giovanna 
Perri (la donna ha lo stesso 
cognome pur non essendovi 
vincoli diretti di parentela), 
di 49 anni, che si trovava 
ricoverata da qualche giorno 
nell'ospedale civile di Asti. 
L'omicida è stato arrestato 
mentre stava uscendo dal no
socomio. 

Movente del delitto -?• se
condo quanto sarebbe stato 
accertato — il proposito del
la donna di abbandonare l'uo
mo con il quale aveva vis
suto per quasi trent'anni e 

| dal quale aveva avuto tre fi

lili pensionato ad Àsti 

Uccide all'ospedale 
la convivente malata 

La donna, per i continui l i t igi , aveva manifestato la vo
lontà di abbandonarlo dopo 30 anni dì vita in comune 

gli ormai grandi e residenti 
altrove. I rapporti fra Vin
cenzo e Giovanna Perri si 
erano guastati con il passare 
del tempo tanto che, ultima
mente, la donna aveva deci
so di interrompere la rela

zione e tornare nel Meridio
ne. Di qui una serie di liti
gi e discussioni che aveva 
indebolito il sistema nervoso 
di Giovanna Perri, per la qua
le i medici, una decina di 
giorni fa, avevano disposto il 

ricovero nel reparto neuro 
dell'ospedale civile. 

Ieri mattina Vincenzo Perri 
si è recato a visitare la con
giunta, che era ospitata in 
una stanza assieme con altre 
cinque donne. Queste hanno 
raccontato che tra i due è 
scoppiato ad un certo mo
mento un alterco di cui nes
suno ha capito il significato, 
dato che i due si esprimeva
no in stretto dialetto cala
brese. Improvvisamente l'uo
mo ha estratto di tasca una 
pistola calibro 22 ed ha spa
rato quattro colpi contro la 
donna che è stata raggiunta 
al cuore da un proiettile ed 
è morta all'istante. Vincenzo 
Perri è stato bloccato pochi 
attimi dopo dall'agente di ser
vizio mentre si accingeva ad 
uscire dall'ospedale. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Hanno portato 
fiori anche sulla tomba di 
Guido Rossa, che era stato 
alpino e appassionato della 
montagna. Ma l'omaggio al
l'uomo assassinato dalle «BR» 
perché aveva avuto il corag
gio di denunciare apertamen
te la presenza dei terroristi 
nella sua fabbrica esprime il 
significato più generale che 
quest'anno gli alpini hanno vo
luto dare alla loro 53esima 
adunata nazionale: « Abbiamo 
scelto Genova — ha detto ie
ri il presidente dell'Associa
zione nazionale degli alpini 
Franco Bertagnelli — perché 
è una città particolarmente 
presa di mira dalla violenza 
e dal terrorismo. E* per di
mostrare solidarietà e nello 
stesso tempo per protestare 
contro la violenza che siamo 
venuti qui in massa ». 

Sotto una pioggia sottile e 
intermittente che ha conti
nuato a cadere per tutto il 
giorno, gli alpini organizzati 
nelle sezioni sparse un po' 
in tutte le regioni italiane e 
anche in numerosi Paesi este
ri hanno sfilato ieri per sei 
ore abbondanti nelle strade 
di Genova tra gli applausi 
di una folla enorme. Alla ma
nifestazione, cominciata alle 
8,30 con una messa nei giar

dini della centrale collina del-
l'Acquasola, punto da cui una 
ora più tardi è partito l'im
menso corteo, hanno parteci
pato il ministro della Difesa 
Lelio Lagorio, il presidente 
della Regione Magliotta, il sin
daco delia città Cerofolini, il 
prefetto, altre autorità civili 
e militari, tra cui il capo di 
stato maggiore della Difesa 
ammiraglio Torrisi. 

Nel suo discorso il ministro 
si è tra l'altro riferito ad una 
s i t u a z i o n e internazionale 
e sempre più difficile e peri
colosa» sottolineando il «sen
so di responsabilità e di cau
tela* a cui devono attenersi 
i politici e la natura difen
siva dell'impegno militare del
l'Italia anche nell'ambito del
le sue alleanze internazionali. 
• Il nostro Paese — ha detto 
— è amico di tutti, lavora 
per la distensione, vuol vi
vere in buona armonia con 
tutti. Non accadrà mai più 
che un solo soldato d'Italia 
sia impegnato lontano dalle 
frontiere del Paese in opera
zioni di grandezza e presti
gio. E* questo che sta scritto 
sulla Costituzione e al suo 
dettato resteremo fedeli ». 

E di una grande manife
stazione per la pace e con
tro la violenza in effetti que
sto raduno nazionale degli al
pini ha assunto il senso: lo 

indicavano anche molti degli 
striscioni sostenuti dalle di
verse sezioni territoriali che, 
interrotte spesso dalle fanfa
re, hanno sfilato fino a oltre 
le 15 davanti alla tribuna del 
pubblico e delle autorità. 

Ma la sfilata di ieri, pur 
essendo il culmine della ma
nifestazione, restituisce solo 
in parte la straordinaria ori
ginalità di questo grande fat
to nazionale e delle sue ca
ratteristiche di festosità popo
lare. Le tre o quattrocento
mila persone che ieri, insie
me ad altre migliaia e mi
gliaia di genovesi, hanno pa
cificamente assediato la cit
tà, hanno cominciato ad ar
rivare a Genova nei giorni 
scorsi. Il calendario delle ini
ziative ufficiali del resto pre
vedeva nella mattinata di sa
bato la deposizione di coro
ne ai monumenti del caduti 
delle guerre e della Resisten
za e incontri con i rappre
sentanti della città. Ma già 
da giovedì e venerdì le stra
de, le piazze e i giardini di 
Genova hanno visto moltipli
carsi le « penne nere •: tutti 
gli alberghi della provincia 
sono stati rapidamente riem
piti. mentre vere e proprie 
tendopoli sono cresciute allo 
stadio sportivo € Carlini », 
messo a disposizione dal Co
mune, e nei prati dei giar

dini del centro. Alcune cen
tinaia di alpini hanno trova
to ospitalità persino su un 
traghetto delle linee «Cangu
ro» ormeggiato in porto. 

Intorno è andata crescendo 
la variopinta corte di banca
relle, posti di ristoro, distri
butori ambulanti di vino. H 
centro di Genova è stato com
pletamente trasformato: la 
città ha reagito dapprima con 
cautela di fronte alla festo
sa e un po' invadente giovia
lità degli ospiti, poi si è e la
sciata andare» alla spensie
rata allegria a cui veniva in
vitata. Sabato notte, all'una e 
alle due, le centralissime via 
XX Settembre e piazza De 
Ferrari erano invase da mi
gliaia di persone: con gli al
pini e le loro famiglie cen
tinaia di famiglie genovesi e 
di giovani, felicemente sorpre
si di poter sottrarre alle au
tomobili le principali vie cit
tadine, solitamente già semi
deserte alle 22. 

C'era chi cantava e chi bal
lava, in un intreccio singola
re di suoni: vecchie canzoni 
liguri, cori di montagna, le 
note dell'inno nazionale ogni 
tanto diffuse da qualche alto
parlante. Ma 11 vero re della 
feste, inutile dirlo, era II vino. 

Alberto Leifi 

Le buone idee 
crescono 
sempre. 

1 

Sovente hanno bisogno di aiuto e collabora
zione, ma alla fine crescona II nostro compito 
é aiutarle a crescere, offrendo la giusta 
soluzione per ogni problema imprenditoriale. 
Per la gestione: attraverso precise e speci
fiche consulenze per migliorare fefficienza e 
la redditività aziendale. 
Per il marketing: fornendo analisi, dati ed 
informazioni per una valida conoscenza dei 
mercati in Italia ed all'estero. 
Per le finanze: offrendo, attraverso operazioni 
ordinarie e servizi speciali, gli strumenti per il 
mantenimento dell'equilibrio finanziario 
deir impresa 
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